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La triade delle potenze. L’impero riluttante: GLI USA 
 

 

 



La fine dell’America 
liberal(e)? 

Pericoli? 



Motivi di crisi dell’ 
“IMPERO”USA 

2001-torri gemelle-guerra (poco 
proficua)al terrorismo 

2008-crisi Lehman Brothers 

2003-2011-2026-crisi Iraq 

2001-2021-crisi Afghanistan 



 
iniziamo dai 

DUE CICLI EGEMONICI DEGLI 
USA 

gli Usa si mantengono sul ramo ascendente 
del ciclo imperiale 



1.PRIMO CICLO: 1950-1973 superiorità Usa 
nella produzione di acciaio, chimica, 
elettrotecnica-primo posto in ambito 

economico, quindi politico 

2.SECONDO CICLO: ‘80-’90-…superiorità 
settori microelettronica informatica; 
debolezza e crisi irreversibile impero 

sovietico; unipolarismo 



Fase alta del 

SECONDO CICLO:’90-2000…superiorità settori 
microelettronica informatica; debolezza e crisi 

irreversibile impero sovietico; unipolarismo 

Fine ciclo: dal 2001 
=attacco alle torri 

gemelle: 

comincia il regno del caos 

Domanda:fine del ciclo 
imperiale USA? 



Anni 2000-2025: 
le convulsioni 
della potenza 

imperiale 



1991-venuto meno il freno del 
bipolarismo alla fine della 

guerra fredda, il progetto di 
espansione dell’ordine 

internazionale liberale «basato 
su regole» (quelle americane) 

appariva  incontenibile.  









Nel Vecchio Continente, anzitutto, con il 
programma di assorbimento dell’Europa 

centro-orientale e dei cocci dell’ex impero 
sovietico nel sistema di sicurezza Usa via 

allargamento dell’Alleanza Atlantica 
«dall’Elba agli Urali». 





In Asia, con l’avvio del progetto di 
integrazione della Cina nell’ordine 

economico americano (suggellato nel 2001 
dall’ingresso di Pechino nell’Organizzazione 
mondiale del commercio), sul presupposto 

che ciò avrebbe reso la Repubblica Popolare 
«un membro responsabile del sistema 

internazionale» e condotto gradualmente 
alla sua trasformazione in una democrazia 

liberale  



La prima mappa pubblicata dall’agenzia di stampa cinese Xinhua nel 2013 - più concettuale che operativa - descrive 
le due rotte principali di riferimento: quella terrestre, chiamata dai cinesi Cintura economica della via della seta, parte 
dalla Cina, attraversa i paesi dell’Asia Centrale, la Russia, l’Iran, la Turchia e raggiunge l’Europa del Nord; quella marittima, 
chiamata nel gergo ufficiale Via della seta marittima del 21° secolo, parte dalla costa della Cina, tocca i paesi del Sudest 
asiatico, lo Sri Lanka, il Pakistan, raggiunge l’Africa facendo tappa a Gibuti, sale a nord e attraversa il canale di Suez per poi 
raggiungere il Mar Mediterraneo; qui la rotta tocca la Grecia e poi Venezia, ideale punto di collegamento tra il percorso 
terrestre e marittimo. 



Nella mappa – più dettagliata - divulgata nel 2016 (fonte: Amministrazione nazionale cinese per 
il rilevamento, la mappatura e la geoinformazione) il primo percorso si interrompe nel Nord 
Europa mentre il secondo schiva l’Italia, che sembra non figurare più tra le tappe della 
iniziativa, e prosegue verso l’oceano Atlantico senza una meta precisa, suggerendo le infinite 
possibilità che nel lungo periodo la Bri offre al mondo, Americhe incluse. 



 E infine nel Grande Medio Oriente, in cui si 
pensò che la democrazia potesse essere 

diffusa con metodi “SBRIGATIVI” 
(operazioni militari in Iraq, Afghanistan, 

Libia, Siria, tra gli altri). 

Problema di fondo: mancanza di una 
strategia=quando si vince una guerra? 





Il problema è che un tale 
progetto di ordine 

mondiale conteneva i 
semi della propria rovina . 

Le prime crepe furono 
evidenti agli inizi degli 

anni Duemila. 



In Medio Oriente l’ingenua ideologia liberal si 
frantumò presto contro il millenario muro 

della storia. In Iraq, rimosso Saddam Hussein, 
gli Stati Uniti non avevano alcuna idea di come 
arginare la conflittualità che il loro intervento 

aveva scoperchiato né tantomeno di come 
trasformare il «paese» (un’invenzione 

britannica) in una democrazia liberale. Una 
forma di governo che gli americani scoprirono 

con sorpresa non essere affatto attesa né 
ambita a quelle latitudini. 



La guerra in Afghanistan 
trascinava Washington, immemore 

della lezione britannica e sovietica, in un 
conflitto invincibile contro la guerriglia 

dei taliban, il più lungo dell’intera storia 
statunitense. Un pantano da cui gli americani si 

sarebbero ritirati ingloriosamente dopo vent’anni 
di inconcludenti violenze, confermando il vecchio 

adagio che vuole l’Afghanistan tomba degli 
imperi. 



Spinti ad allargare il buco, senza riuscire a 
colmarlo, gli Stati Uniti avviarono nel 2011 

campagne di cambio di regime in Medio 
Oriente, con  

1.la rimozione di Gheddafi in LIBIA 

2.la defenestrazione di al-Asad in SIRIA 
(realizzata l’8 dicembre 2024),  

contribuendo ad alimentare sanguinose 
guerre civili in entrambi i paesi; precipitando 
la LIBIA– porta (e porto) verso l’Europa – in 

un regno del caos. 









In Eurasia, il persistente tentativo di 
trasformare i paesi gemmati dalla 

disintegrazione dell’Urss, integrandoli nel 
sistema di sicurezza statunitense, ebbe l’effetto 
prevedibile (e previsto da importanti analisti e 
funzionari americani, tra cui George Kennan e 

William Burns) di avvelenare progressivamente 
i rapporti con Mosca, allontanandola dalla 

prospettiva di una cooperazione pacifica con 
l’Occidente in nome di una concezione 

condivisa dell’ordine, riorientandola 
progressivamente verso la Cina. 







INFINE il tentativo di imbrigliare la Cina 
integrandola nel sistema di regole a guida 
americana mediante imposizione urbi et 

orbi del Washington Consensus (rimozione 
di ogni vincolo alla circolazione dei capitali, 

delle merci e delle persone, a tutto 
vantaggio della remunerazione del capitale 

e a svantaggio della remunerazione del 
lavoro, come dimostrato dalla crescita 

esponenziale della sperequazione), aveva 
l’effetto contrario a quello annunciato dai 

suoi ideatori: 



anziché «promuovere le 
esportazioni» di prodotti americani 

«senza esportare i nostri posti di 
lavoro» , finiva prevedibilmente 
per esportare i posti di lavoro e 

promuovere le importazioni 
dall’estero, facendo sprofondare la 

bilancia commerciale 



Producendo un lento ma inesorabile 
depauperamento economico e industriale 

della potenza egemone e dei suoi alleati (basti 
pensare agli effetti che il dogma liberista, 

fondato sull’austerità, ha prodotto in Europa ) 
generando potenti squilibri macroeconomici: 

1.erosione dei salari 

2.aumento della disoccupazione 
3.ampliamento delle diseguaglianze 
economiche e sociali. 



 quindi  

sviluppo di meccanismi finanziari 
volti a sostenere la domanda 

aggregata mediante l’espansione 
del credito, per tentare di colmare con il 

debito lo iato tra la crescita della 
produttività e la diminuzione del reddito. 



Gli squilibri poi sfociati nella tremenda crisi 
finanziaria del 2007-2008 (e nella crisi 

dell’Eurozona del 2010), hanno affievolito il 
consenso popolare americano (ed europeo: 
si pensi al Brexit) nei confronti dell’ordine 

liberale, mettendo in crisi i presupposti 
dell’ortodossia dominante ispirata a criteri 

di equità e giustizia sociale. 



 

DEGLOBALIZZAZIONE 





FINE 


